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  Prefazione




  Questo libro è il frutto di un lavoro di gruppo. Il gruppo si chiama Statale34 ed è nato dal desiderio di alcune persone di esplorare insieme i grandi temi dell’esistenza umana. Tutto è iniziato molti anni fa.




  Era il 2 ottobre del 1996 quando, dopo un’intensa giornata di lavoro, mi accingevo a imboccare l’autostrada per tornare a casa.




  Ero soddisfatto: il lavoro procedeva bene, era stimolante e mi gratificava.




  In esso ero riuscito a fondere due mie grandi passioni: la musica e la scienza.




  Una terza passione, la ricerca del significato della vita, o come alcuni dicono della verità, la riservavo per l’età della pensione.




  Varcando il casello dell’autostrada ero contento e sereno: in mezz’ora sarei arrivato a casa, dove mi attendevano mia moglie e le mie figlie.




  Non potevo immaginare che, di lì a poco, tutto sarebbe cambiato e la mia vita non sarebbe più stata la stessa.




  Avevo percorso meno di dieci chilometri, quando vidi un gran numero di automobili ferme in mezzo all’autostrada. Erano veramente molto distanti, quindi incominciai a rallentare in tutta tranquillità. Un attimo prima di fermarmi, rivolsi uno sguardo allo specchietto retrovisore e la mia tranquillità svanì di colpo: una corriera arrivava a grande velocità e non dava alcun segno di rallentamento. Non avevo possibilità di spostarmi a destra o a sinistra e non c’era tempo per scendere dall’auto: ero in trappola! L’impatto fu violento, ma i danni fisici che riportai non furono gravissimi, lo furono però quelli psicologici. Infatti, una volta guarito, dovetti rendermi conto che mi era diventato impossibile viaggiare, perché spesso si rinnovava la sensazione di essere in trappola, cui seguiva costantemente, una crisi di panico.




  La mia carriera professionale, che si fondava in maniera essenziale sui viaggi in varie parti del mondo, era bruscamente terminata.




  A quel punto decisi di ritirarmi in campagna per occuparmi di me e della mia famiglia. Da allora, le domande sul senso dell’esistenza, incominciarono a riemergere e ad affacciarsi alla mia mente con una forza nuova.




  Mi resi conto che la fase della mia vita dedicata alla ricerca della Verità era cominciata anzitempo: molto prima delle mie previsioni.




  Da quel momento, vidi avvicinarsi a me moltissime persone, tutte animate dal medesimo desiderio:




  comprendere la vita, le sue logiche misteriose


  e il disegno che collega nel profondo


  tutto ciò che in superficie appare separato




  Gli incontri con persone di ogni provenienza si susseguirono per anni a ritmi vertiginosi creando fra i partecipanti momenti di vicinanza e di intimo contatto, in un clima di umanità e fratellanza. Il numero di queste persone è veramente molto grande ed è impossibile citarle tutte, o anche solo ricordarle.




  C’è stato anche il contatto con maestri che hanno donato la loro luce e il loro amore, insegnanti che hanno condiviso le loro conoscenze e ricercatori che hanno testimoniato la loro esperienza. Anch’essi sono molto numerosi, ma, salvo errori, confido di riuscire a citarli tutti:




   




  Padre Anthony Elenjimittam




  Ramtha




  Patrizio Paoletti




  Gregg Braden




  Antòn Ponce de Leòn




  Franz Winkler,




  Giuliana Conforto




  Rafael Payeur




  Angela Volpini




  Ruben Cedeño




  Mauro Scardovelli




  Carolina Bozzo




  Eugenia Ortolani




  Ma Satyam Shurta




  Burhanuddin Herrmann,




  Giorgio Sangiorgio




  José Manuel Chica Casasola




  Paola Giovetti




  Fulvia Cariglia




  Gianni Garofoli




  Enza Vincenti




  Luisa Benedetti




  Veniero Galvagni




  Paolo Mazzucchi




  Il confluire nel medesimo luogo di innumerevoli insegnamenti, diversi per origine, impostazione, scopo e orientamento, avrebbe certamente generato confusione, senza uno sforzo costante di analisi, sperimentazione e sintesi.




  L’analisi serve per capire,


  la sperimentazione per applicare,


  la sintesi per comprendere




  Fare ciò, è stato per quindici anni l’impegno costante del gruppo Statale34. Una sera la settimana si teneva un incontro, durante il quale si studiava un insegnamento, dopodiché si elaborava un programma di sperimentazione. Ognuno si assumeva il compito, durante la settimana seguente, di mettere in pratica ciò che aveva appreso. Nell’incontro successivo ciascuno descriveva i risultati della sua esperienza, dopodiché si cercava di operare la sintesi dei contributi di tutti. Lo scopo era di trasformare il sapere in comprensione. Infatti, comprendere significa diventare consapevoli dei collegamenti che uniscono tutto ciò che appare separato. Essenzialmente:




  comprendere significa riconoscere


  l’unità nella diversità




  Colui che comprende, comprende anche se stesso. Trova allora la propria unità e integrità e raggiunge anche una certa pace interiore. Inevitabilmente, in seguito, la comprensione produce un frutto che è il desiderio di condividere. Per questo, un ulteriore obbiettivo è stato quello di mettere a disposizione di altri il lavoro svolto. Le serate sono state registrate e trascritte, tutte, senza eccezioni, per un periodo di quindici anni. Ne è emersa una grande quantità di materiale: idee, osservazioni, testimonianze e numerosissimi punti di sintesi.




  Sono punti di incontro, in cui, realtà diverse, spesso contrapposte, trovano la loro unità e pacificazione. Ciò suggerisce che, anche fra realtà molto lontane, la pace può sempre essere costruita a patto di ricorrere all’amore, alla pazienza e all’intelligenza. Questo materiale è tuttora in via di pubblicazione in una collana di libri dal titolo Statale34 di cui questo volume fa parte.




  Ringraziamenti




  Il primo ringraziamento va a mia moglie Cati, ineguagliabile e insostituibile compagna in un’avventura che, in nessun modo, avrebbe potuto realizzarsi senza di lei e senza il suo contributo, spesso invisibile e silenzioso.




  Un secondo ringraziamento va alle mie figlie, che sono state sempre presenti in prima fila fin da bambine. Francesca, con la sua serenità, il suo ottimismo e il suo amore per gli animali. Laura, che col suo canto e la sua purezza, è stata per tutti fonte di gioia ed emozione. Chiara, che con la sua generosità e le sue capacità operative e organizzative ha sempre aiutato tutti e svolto ogni compito senza mai risparmiarsi.




  Ora che sono adulte, un nuovo ringraziamento va Laura, che cura la traduzione dei libri, e a Chiara, che disegna le copertine e le illustrazioni.




  Un terzo ringraziamento a Nadia Lusuardi e Giovanna di Palma, che sono state le prime a credere in questo percorso e a volerlo. Nadia lo ha arricchito col suo amore per la verità e col suo istinto sicuro che le consente di riconoscerla ovunque si trovi e qualunque sia la fonte da cui provenga. Giovanna, con la sua fedeltà, attenzione e cura, portate avanti senza cedimenti, ha mostrato che cos’è un amore solido, capace di dare sostegno.




  Un quarto ringraziamento a Cristina Canuti e Stefano Aiello. Cristina è l’esempio del fatto che l’unione di amore e perseveranza rende possibile ciò che ordinariamente è ritenuto impossibile. Senza di lei questa collana di libri non avrebbe mai potuto vedere la luce: è lei che in circa quindici anni ha trascritto, corretto e risistemato poco meno di mille incontri, spendendo in essi un pezzo della sua giovinezza e realizzando un grande equilibrio di forza ed amore. Stefano ha portato la ricchezza del suo buon senso, della sua saggezza, della sua mitezza e della capacità di mediazione unita all’esempio nel fare.




  Un quinto ringraziamento a Giovanna Orlandi e Silvia Alcide. Giovanna ha portato la ricchezza della sua esperienza e la capacità di trasformare in atti di amore e responsabilità anche le esperienze più difficili. Silvia ha portato la sua vocazione per l’essenzialità, che la porta sempre a riaffermare l’amore e la volontà di costruzione, qualunque sia la difficoltà che le circostanze le mettono davanti.




  Un ultimo ringraziamento a un gruppo di amici che sono arrivati nell’ultimo anno. Essi stanno compiendo la loro ricerca in maniera pura e impeccabile e danno contributi e consigli preziosi alla stesura dei libri, offrendo un aiuto di valore. I loro nomi sono: Cinzia Ferretti, Ricciardo Ferrari, Paola Cremaschi, Rosa Acri, Mara Brancolini.




  Un ringraziamento speciale va aggiunto ai precedenti ed è rivolto a padre Anthony Elenjimittam.




  Per tutto il mondo padre Anthony è stato un personaggio straordinario che per molti decenni, in maniera instancabile, ha lavorato per l’intesa fra le religioni. Insegnava che tutte le religioni, nel loro nucleo essenziale, esprimono la medesima verità e ha illustrato e spiegato questa verità in circa cinquanta libri di contenuto filosofico e religioso, in migliaia di articoli e in una serie innumerevole di conferenze. Soprattutto, però, l’ha testimoniata con la vita. Nato in India nel 1915 da una famiglia cattolica entrò in seminario a soli quindici anni. In seguito abbracciò l’ordine domenicano, studiò all’Angelicum a Roma, dove fu ordinato sacerdote nel 1939. Nel 1946 tornò in India per collaborare col Mahatma Gandhi nella sua missione di pace. Da lui ricevette il compito di lavorare per il dialogo e l’intesa di tutte le religioni. Sempre in India fondò la Welfare Society for Destituite Children per raccogliere i bambini di strada e la St.Catherine of Siena School per provvedere ala loro educazione. In Italia ha fondato ad Assisi la missione Sat Cit Ananda allo scopo di introdurre in occidente la pratica indiana della meditazione. Nel 1962 incontrò papa Giovanni che gli confermò la missione di lavorare per l’intesa fra le religioni e per i bambini orfani, compiti di cui padre Anthony si occupò fino alla fine dei suoi giorni.




  Per me, la mia famiglia, e gli amici del gruppo Statale34, padre Anthony è stato un amico che per undici anni, quasi ogni mese, ci ha onorato con la sua presenza, allietandoci con la sua gioia e illuminandoci con la sua saggezza. Quando, il 5 ottobre 2011, è scomparso all’età di 97 anni, non ha lasciato nessun vuoto, perché la sua presenza è rimasta con noi e dentro di noi. Nessuno di coloro che hanno condiviso la nostra fortuna di conoscerlo personalmente e frequentarlo nel tempo, lo dimenticherà mai.




  Avvertenza per il lettore




  Questo libro è una raccolta di trascrizioni di incontri realmente avvenuti.




  Ciò spiega la forma discorsiva e lo stile tipico del linguaggio parlato, nonché la presenza di domande e di risposte.




  Si è cercato di rispettare la forma originale degli incontri.




  A volte è stato necessario introdurre delle modifiche o perché emergevano contenuti di natura strettamente personale o perché si faceva riferimento a fatti noti ai partecipanti ma ignoti al lettore.




  Si è ricorso all’uso del corsivo, del grassetto o alla spaziatura del testo per evidenziare parti significative.




  Parti particolarmente prolisse che, pur accettabili nella forma parlata, sarebbero risultate noiose per il lettore, sono state riassunte senza modificarne il senso.




  Le citazioni di libri sacri, opere letterarie, teatrali o cinematografiche sono state riportate esattamente nella forma e nei termini espressi da chi parlava.




  Per questo possono contenere inesattezze.




  Anche la citazione delle fonti può, a volte, risultare vaga o approssimativa.




  Capitolo 1




  La natura della prigione




  




   




  La natura della prigione




  Nessun uomo gode di una completa libertà, quindi ogni uomo è prigioniero. Ognuno è schiavo di qualcosa. Ognuno vive in una prigione diversa, e finché non riuscirà a vederla, non potrà liberarsene. Osservare la propria prigione è l’inizio della liberazione.




  Vi racconto una storiella.




  Una radura, abitata dai leoni è circondata da un alto steccato. Al di là dello steccato ci sono numerosi guardiani armati di fucili pronti a sparare. I leoni sono prigionieri e non possono in alcun modo fuggire.




  Un piccolo leone, che sta crescendo, si guarda intorno con grande curiosità. Osserva tutto quello che succede. Soprattutto ascolta i racconti degli adulti. Tutti affermano che un tempo i leoni erano liberi e che il loro destino è quello di riacquistare la libertà perduta e ritornare ad essere i re della foresta. Circa la via da seguire le opinioni sono contrastanti e portano spesso a violenti litigi e a vere e proprie guerre.




  Alcuni hanno fondato delle religioni perché dicono di aver ricevuto dall’alto la rivelazione di come riacquistare la libertà. Anche queste religioni, però, non riescono a sottrarsi alla guerra e, anzi, vi partecipano attivamente.




  Talvolta alcuni leoni si mettono d’accordo e, facendosi forti della loro intesa, impongono agli altri la loro visione. Si impossessano del potere, creano una dittatura e sottomettono l’intera comunità. Così nell’intento di ottenere la libertà producono altra schiavitù. Dopo poco, comunque, scoppia una rivoluzione: un nuovo gruppo di leoni, uccide i precedenti, prende il potere e mette sul trono un leone di proprio gradimento. Ma non finisce lì perché ben presto avviene una controrivoluzione e gli amici dei leoni assassinati si impadroniscono di nuovo del potere e restaurano una dittatura ben più feroce di quella precedente. Alle contese e alle guerre non c’è fine.




  A un certo punto però, inaspettatamente, tutti si mettono d'accordo, attaccano i carcerieri e li sbranano. Hanno appena incominciato a gustare il sapore della libertà che arrivano nuovi carcerieri, efficientissimi e armati con le armi più moderne, e prendono il posto di quelli che sono appena stati uccisi.




  Il leoncino è spaventato e frastornato perché ha davanti a sé uno scenario grottesco e drammatico che non riesce a capire. È una matassa estremamente intricata di cui non riesce a trovare il bandolo, non riesce a trovare un punto di partenza per capire il mondo in cui si trova a vivere.




  A quel punto si ricorda di aver osservato un vecchio leone, diverso da tutti gli altri e molto solitario. È un leone che se ne sta sempre in disparte, parla poco, non partecipa a nessuna contesa e viene tenuto a distanza da tutti.




  Sembra quasi che tutti lo temano e avvertano un disagio a contatto con lui.




  Il leoncino, invece, percepisce in lui una saggezza che gli ispira fiducia, e così decide di parlargli. Gli chiede: “Ho visto i leoni, nostri fratelli, riunirsi in fazioni che si combattono senza tregua. Chi di loro ha ragione?”




  Il leone saggio risponde: “Nessuno, ha ragione. Tutti sono chiusi in una prigione; tutti vorrebbero uscirne, tutti intraprendono di tutto, ma tutti, indistintamente, trascurano l'unica importante: esaminare la natura della loro prigione, vedere come è stata costruita la recinzione che li tiene prigionieri. Nessun prigioniero può evadere se prima non ha studiato la sua prigione. I prigionieri devono osservare come è fatta la prigione, come è costruita la recinzione, chi sono i carcerieri, quanti sono, dove sono e come sono armati.




  E non basta, devono anche conoscere se stessi e le proprie forze, sapere quanti sono e quali sono le reali possibilità di fuga che la situazione offre loro. Allora potranno elaborare un piano reale e concreto. Il prigioniero, per evadere deve comprendere la natura della propria prigione”.




  A quel punto il piccolo leone se ne andò contento. Amava la libertà e ora aveva un punto di partenza per arrivare a conquistarla: conoscere se stesso e la propria prigione. Non solo aveva qualcosa per cui vivere, ma aveva una via su cui incominciare immediatamente a farlo.




  Il racconto ci dice che le filosofie, le lotte politiche, le guerre, le rivoluzioni, non servono a nulla se prima non analizziamo esattamente come è fatta la recinzione e quali sono i suoi punti deboli.




  Nessun uomo può liberarsi


  se non sa qual è la natura della sua prigione,


  se non conosce ciò che lo imprigiona




  Se un uomo si crede libero il discorso è già finito. Non cercherà mai la libertà perché non accetta l’idea di essere in prigione; eppure è un fatto evidente perché, se non fosse in prigione, sarebbe felice.




  La prigione si costruisce con le menzogne, le accuse, le giustificazioni e tutte le altre forme di fuga dalla realtà a cui spesso gli uomini si aggrappano per paura della responsabilità.




  Per liberarvi dalla prigione, dovete mettervi in condizione di poterla vedere. Quando la vedete, essa perde molto del suo potere. Se continuate a tenerla sempre presente, se dimorate in questa visione, ciò è sufficiente a liberarvi.




  Vi liberate anche solo avendola continuamente presente, attimo dopo attimo.




  È difficile averla sempre presente, perché ciò richiede di essere sempre sinceri. Infatti, la prigione è fatta di menzogna. Il momento in cui non la vedete, è perché state creando una giustificazione.




  Se siete capaci di stare davanti alla vostra prigione, osservandola e diventando consapevoli del modo in cui vi tiene prigionieri, viene un momento in un cui da sola, semplicemente, si sbriciola.




  Detto così sembra facile però, affinché tutto ciò accada, serve una totale sincerità. Senza sincerità non si fa niente. La sincerità non è la Verità, la sincerità è l'atteggiamento che vi può condurre alla Verità.




  Siccome la prigione è costruita da voi, occorre una sana confessione, prima di tutto di fronte a se stessi, e in seguito anche davanti agli altri, poi il più è fatto. Senza una sana confessione la prigione non viene vista e la liberazione non comincia.




  Vi ricordate quante volte vi ho chiesto di osservare come create la guerra nel vostro quotidiano?




  Questa domanda è da prendere in seria considerazione. Se osservate come la create, o l’avete creata, avete la possibilità di non crearla più. Allora non sarete più costretti a combattere e così non sarete più prigionieri della guerra.




  Dovete entrare in un mondo di sincerità per poter vedere una piccola menzogna.




  Dove ci sono tonnellate di menzogne che si intrecciano, si sostengono e si alimentano una con l’altra, che cosa potrete mai vedere?




  Non vedrete niente. La vita é un laboratorio, se vivete nella sincerità e si verifica una piccola stonatura la percepite subito, la riconoscete subito.




  Ecco perché non esiste la colpa e non esiste neanche il perdono, perché




  non c'è niente di cui accusare,


  niente da perdonare


  ma tutto da comprendere.




  La comprensione esiste ed è possibile ottenerla, ma non si raggiunge senza una totale sincerità.




  Quando osservate i meccanismi che vi portano in un luogo che non corrisponde alla qualità della vita che vorreste, la sincerità vi consente di assumervi la vostra responsabilità e di fare l’unica cosa che produce il cambiamento: mettere in atto meccanismi diversi.




  La guerra la create voi tutti i giorni. È perché siete un guerriero, o meglio indossate l’attitudine del guerriero. Per non crearla più dovete cambiare attitudine, dovete indossare l’attitudine dell’uomo di pace.




  Così come create la guerra perché indossate l’attitudine del guerriero, allo stesso modo create la schiavitù perché indossate l’attitudine dello schiavo. Nessuno vi imprigiona, ma siete voi che lo fate tutti i giorni. E lo fate ogni mattina al risveglio quando incominciate a elaborare pensieri di schiavitù invece che pensieri di libertà.




  Per imparare ad elaborare sempre pensieri di libertà serve un allenamento. Proprio nell’ottica di questo allenamento ho scritto un libro dal titolo Mille pensieri di libertà e che potete leggere se volete.




  Per ora è importante che vi accorgiate di quanto spesso elaborate pensieri di schiavitù e cerchiate di non farlo. Nei periodi in cui non lo fate vedrete la vostra vita cambiare in meglio. Poi vi dimenticherete e ricadrete nel vecchio atteggiamento, ma l’osservazione dei cambiamenti che avvengono vi spingerà a riconfermerà il vostro proposito.




  Se una volta vedete la luce e poi la perdete, chi vi dice che quando la rivedrete non la perderete ancora?




  Quando la rivedete dovete coltivare il contatto perché la potreste perdere ancora e non dovete compiere deliberatamente quelle azioni che, portandovi fuori strada, vi fanno perdere il contatto con la luce.




  L'alternanza fa parte della vita, quando avviene è bene accettarla, ma è sciocco crearla inutilmente per ignoranza o per leggerezza.




  Se avete vissuto dei momenti di bellezza come è possibile che poi si possano perdere?




  Li perderete sempre finché non imparerete qualcosa di sostanziale.




  Quello che conta è l’atteggiamento: l’atteggiamento è tutto. L’atteggiamento è sicuramente la lettura della vita, ma è di più di questo, l’atteggiamento è la vita stessa. Infatti è l’atteggiamento che crea la vita.




  Se vi accostate a una cosa col giusto atteggiamento essa sarà una paradiso, ma se vi accostate alla stessa cosa con l'atteggiamento sbagliato sarà un inferno.




  La chiave è non cadere nella trappola della divisione e mantenere sempre il giusto atteggiamento che consiste nel dimorare continuamente nel valore della vita. La vita è bella, è concepita con amore e intelligenza. La vita esiste ora e l’unica cosa importante è metterla a frutto: ora, in questo preciso istante.




  Questo è quello che ha compreso il piccolo leone della nostra favola.




  Il serpente non è come il leone. Il serpente è sempre pronto a tentarvi.




  Ma lo vedete il serpente?




  Come fate a decidere di non dare retta al serpente se neanche lo vedete?




  Se non lo osservate veramente e lo riconoscete per quello che è?




  Il serpente, non si presenta per quello che è, si presenta con un altro vestito. Indossa un vestito diverso con ognuno di voi.




  Dovete chiedervi come venite sedotti e, se vi osserverete sinceramente, lo saprete. Saprete dove e come correte il rischio di essere sedotti, e saprete con che cosa vi si può comprare.




  Essere comprati significa dimenticare la propria natura divina e, addirittura, perdere tutta la dignità di essere umano.




  Se lo fate, potrete solo strisciare come un verme e il serpente sarà contento, perché vi avrà reso simili a lui. Il serpente è molto astuto, ma è incapace di grandezza, di bellezza, di amore, di verità e di comprensione.




  È perfino incapace di una vera intelligenza perché l’astuzia è solo il misero surrogato dell’intelligenza. Sviluppa l’astuzia chi non è stato capace di sviluppare l’intelligenza.




  Il serpente, nel suo perenne strisciare, è incapace di alzare la testa verso l’alto, è incapace di vedere le stelle.




  L’evoluzione della coscienza è possibile solo sottraendosi al potere ipnotico del serpente. Non a caso l’evoluzione dell’intelligenza umana è incominciata quando l’uomo ha assunto la posizione eretta. In quel momento si è inserito in maniera più efficace nel circuito vitale che collega la terra al sole.




  Allora è utile che osserviate dove si è generato il vostro senso della mancanza che fa si che possiate essere comprati. Alcuni possono essere comprati con una carezza, altri con qualche complimento, altri ancora col denaro, col piacere, con la comodità e via dicendo.




  Sapete che vi sono persone che è possibile rendere schiave con l'adulazione?




  I grandi seduttori lo sanno bene.




  Un cercatore della verità non vuole essere sedotto,


  un cercatore della verità vuole scegliere




  Quando il serpente vi possiede, siete nella sopravvivenza, e la vostra energia è sempre in oscillazione: oggi siete felici, domani siete tristi, oggi siete arrabbiati, domani siete tranquilli, oggi siete innamorati, domani siete in balia della paura.




  Dovete sfuggire a questo meccanismo per stare nel meccanismo della crescita costante: nell’atteggiamento costante del ricercatore della Verità.




  Il ricercatore della Verità fa quello che serve,


  niente di più e niente di meno




  Egli si muove all’interno degli eventi del mondo, accetta la loro mutevolezza e i cambiamenti, ma al tempo stesso resta fermo nella sua aspirazione alla verità.




  Egli resta costante pur vivendo il cambiamento.




  L’oscillazione è simile al movimento del pendolo, passa da un estremo all’altro. Se oggi siete nell'entusiasmo, domani sarete nella depressione, perché la depressione è l'altra faccia dell'entusiasmo.




  Il cercatore della verità cerca di stare nella realtà perché la realtà non ha opposti.




  Il contrario della realtà è l’illusione,


  ma l’illusione non esiste,


  e quindi si tratta di un contrario inesistente




  Il contrario della realtà non esiste, per questo Gurdjieff, riferendosi all’amore dice che esistono tre tipi di amore:




  l'amore istintivo, del corpo, che avviene secondo il tipo e la polarità,


  l'amore emozionale, che si trasforma nel suo opposto,


  e l'amore cosciente che richiama l'amore cosciente




  Non servono l'entusiasmo o la depressione, che sono facce della stessa medaglia, i due estremi fra cui oscilla il pendolo dell’amore emozionale.




  Ciò che è serve l'amore cosciente che è collegato ad uno sforzo continuo, preciso, esatto, costante e che dura nel tempo. Quanto tempo? Tutta la vita.




  Solo l’amore cosciente è permanente e quindi esiste realmente.




  Quando l’amore per la verità è permanente, offre all'uomo la possibilità di essere se stesso, di esistere veramente e di uscire dalla prigione.




  Il vedere la propria prigione è reso possibile dall’amore per la verità. Quando l’avete vista, correte sempre il rischio di dimenticare la vostra visione. Se non la dimenticate e tutte le mattine, appena vi svegliate, vi ricordate di voi e della natura della vostra prigione, potete essere sicuri che in un tempo essa si dissolve.




  Appena, però, vi dimenticate di voi, subito incominciate a ricostruirla, perché quella prigione non è fatta di materia, è fatta di convinzioni.




  Questa visione, e soprattutto la stabilità di questa visione, ve la dovete guadagnare, altrimenti le convinzioni si impossessano ancora di voi e subito ricomincerete a ricostruire il vostro dolore.




  Quando vedete la vostra prigione


  vedete la natura del vostro dolore




  È una visione da non perdere mai se volete che entrambi si dissolvano.




  Quando riuscite a vedere la vostra prigione è perché avete smesso di renderla invisibile, avete smesso di nasconderla, avete smesso di ricostruirla sempre.
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